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DANIEL MANNINI: DIPINGERE PER SOGNARE AD OCCHI APERTI

Anche nel  comparto  dell'arte  pittorica  inserita  nel
panorama creativo contemporaneo attuale,  la sfera
onirica  del  sogno  assurge  a  stimolo  mentale
importante  e  sempre  efficace  e  funzionale,
diventando  spesso  un  fattore  imprescindibile
soprattutto  tra  gli  artisti  di  matrice  e  di  tendenza
informale.  Daniel  Mannini  non  è  certamente  da
meno  nel  fruire  della  dimensione  onirica  per
incrementare la sua fervida impronta immaginifica e
fantastica  sempre  presente dentro le  sue creazioni
pittoriche. La Dott.ssa Elena Gollini ha espresso al

riguardo delle sue valutazioni critiche dichiarando: “Sognare ad occhi aperti è una caratteristica
tipica degli artisti molto frequente, che si concretizza in modo tangibile e visibile proprio dentro gli
anfratti materici delle loro rappresentazioni evocative. Per Daniel il  sogno coincide con quella
parte  intima  recondita  del  suo  ego  interiore  e  introspettivo,  che  prende  vita  durante  la  fase
d'ispirazione e viene trasferita e trasportata nella parafrasi contenutistica sottesa e subliminale.
L'elemento  onirico  non  è  dunque  palese  ed  evidente  in  modo  esplicito  e  manifesto,  ma  viene
volutamente introdotto con valenza insita e non del tutto rivelata per dare una spinta di traino
anche  all'analisi  interpretativa  dello  spettatore,
che deve decodificarne la portata e lo spessore nel
suo significato cifrato. Sogno e son desto potrebbe
essere  la  frase  chiave  metaforica  giusta  per
entrare  in  contatto  profondo  con  la  poetica
espressiva di Daniel  e lasciarsi  andare in modo
autentico  e  spontaneo  ad  un'interazione  vera  e
totale.  Ecco,  perché  Daniel  nel  suo  pensiero
sognante e sognatore si mette sempre anche dalla
parte  del  fruitore e  recupera appigli  simbolici  e
allusivi appositi progettando a monte ogni singolo
particolare  passaggio  narrativo.  Le  sue  pagine
pittoriche hanno il gusto rievocativo di un dolce sognare, di un cullarsi in modo delicato, senza mai
fermare quell'intreccio di comunione e di condivisione, che Daniel cerca e persegue come primario
e  prioritario  nella  sua comunicazione  artistica.  E  allora sento  a  mia  volta  utile  sollecitare  lo
spettatore ad addentrarsi nello scoprire la produzione di Daniel con l'occhio del sognatore curioso
e insaziabile nell'avventurarsi in una continua simbiosi speculare, dove si sente a sua volta recepito
e accolto in una commistione di mente e anima e percepisce appieno quell'atmosfera di piacevole
sogno che non deve mai finire”.


